Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!
5 GENNAIO (Gv 1,43-51)

La forza di convincimento della nostra parola sgorga dalla potenza della nostra santità. Più grande è in noi la santità, più penetrante, incisiva, convinte, attraente è la nostra parola. Se invece la nostra santità è poca, poca è anche l’energia divina della parola che proferiamo e i cuori rimangono indifferenti.  Un fuoco vivo riscalda. Un fuoco posto sotto la cenere, si consuma invano senza alcun beneficio per quelli della casa.

Gesù trova Filippo. Lo trova perché lo cerca. Lo cerca perché vuole farne un suo discepolo. Dio sempre trova coloro che cerca e li chiama. È mistero la ricerca ed anche la chiamata. Noi sappiamo però che la nostra vita eterna è nella risposta, perché è in essa che si realizza il mistero che Dio ha scritto per noi fin dall’eternità. Noi non lo conosciamo. Dio lo conosce. A noi è chiesta non la conoscenza, ma l’obbedienza. L’ascolto di Colui che ci chiama e la sequela sono la fonte della più perfetta e alta verità della nostra vita. A Filippo basta una sola parola: “Seguimi!” e diviene discepolo di  Gesù. Tanto potente, forte, attraente è la voce del Signore!

Filippo incontra Natanaele. Subito gli parla della sua esperienza. Loro hanno trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i profeti: Gesù, il Figlio di Giuseppe, di Nàzaret.  Le parole sono molte, la forza di attrazione è poca. Anche i pregiudizi sono tanti e la stoltezza dell’uomo assai profonda. La testimonianza di Filippo viene rifiutata come fonte di verità perché da Nàzaret nulla può venire di buono. Filippo ora sa che non basta la parola, le parole per attrarre a Gesù. Occorre qualcosa che lui ancora non possiede: la potenza dello Spirito Santo che opera in lui e per mezzo di lui. Filippo però non si perde d’animo e lo invita a fare direttamente lui l’esperienza con Gesù: “Vieni e vedi”. Non ti chiedo di credere alle mie parole. Credi almeno ai tuoi occhi. 

Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

Gesù vede Natanaele che gli veniva incontro e parla al suo cuore, svelandolo: “Ecco un vero Israelita in cui non c’è falsità”. Gesù non parla di sé. Non può parlare, perché non può rendere testimonianza sulla sua persona. Attesta però di conoscere bene Natanaele. Solo Dio conosce bene l’uomo e i suoi profeti, perché illuminati dal suo Santo Spirito. Scoppia la fede di Natanaele: “Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele”. E Gesù: se una semplice frase ti ha fatto gridare questa perfetta professione di fede, cosa griderai quando vedrai i cieli aperti e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo? Così proclamerai quando saprai che io sono il Mediatore unico tra Dio e l’uomo? La fede incipiente non è ancora pienezza di fede. In una sola frase nessuno potrà mai racchiudere il mistero di Gesù Signore. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, conducici verso la pienezza della fede in Cristo Gesù. Oggi questa fede è assai carente, manca di tante verità. Angeli e Santi di Dio, aiutateci a crescere di fede in fede fino alla piena nostra maturità. 
